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Legenda 


Titolo periodico —— Corriere delle dame 
Luogo, ano —__ Milano, [1804-1875]: per Francesco Pirola 
stampatore/editore del fu Gaetano 
Posseduto —— Posseduto: N. 40 (5 ottobre 1806) — n. 52 


(28 dicembre 1806); n. 1 (3 gennaio 1808) — 

n. 53 (31 dicembre 1808); n. 1 (6 gennaio 1810) — 
n. 16 (30 giugno 1810); n. 1 (1 gennaio 1814) 

— n. 52 (24 dicembre 1814); n. 1 (1 gennaio 1825) 
— n. 53 (31 dicembre 1825). 


Collocazione — \f_ Per. 1266. 1-5 


BIBLIOTECA DEL SENATO 
“GIOVANNI SPADOLINI” 


Dalla piuma alla penna. 


Giornalismo femminile 
dal 1804 al 1943 


Le collezioni dell’Emeroteca 


della Biblioteca del Senato della Repubblica 


Mostra a cura di Renata Giannella 
e Rossella Di Carmine 


Dalla piuma alla penna. 
Giornalismo femminile dal 1804 al 1943 


Nell’Europa dei Lumi le donne che 
avevano accesso alla cultura scritta 
erano un’esigua minoranza a causa 
della scarsa alfabetizzazione femminile 
e della ridotta autonomia economica, 
comunque le lettrici erano sicuramente 
più numerose che nel passato. La let- 
tura, nella seconda metà del 1700, di- 
venne un fatto di costume, una moda, 
alla quale prestarono attenzione anche 
i produttori: i mobilieri iniziarono a 
proporre alle donne sedie a sdraio con 
leggii e zoelette utilizzabili come scrittoi, 
ma anche leggii speciali che consenti- 
vano di leggere e nello stesso tempo fi- 
lare, cucire o lavorare a maglia. Nacque 
addirittura un nuovo capo d’abbiglia- 
mento, la liseuse, destinato ad accom- 
pagnare la lettura. 

I redattori dei giornali furono tra i 
primi a rendersi conto che le donne sta- 
vano diventando una parte consistente 
ed importante del loro pubblico, tanto 
che Cesare Beccaria dalle pagine de // 
Caffé già nel 1765 sottolineava, e si au- 
gurava, che i giornali fossero letti dalle 
donne, per educarle alla virtù attra- 
verso la quale si sarebbe potuto agire 
sulla società italiana grazie al loro ascen- 
dente sugli uomini. È in questo pe- 
riodo che in alcune città italiane nac- 
quero le prime testate destinate alle 
donne. 

I primi periodici rivolti espressamente 
alle donne apparvero a Firenze intorno 
al 1770 ed erano impegnati a fornire 
consigli e suggerimenti alle dame, alle 
giovani spose e alle figlie assennate, 
con l’obiettivo di dilettare educando, 
come si evidenzia già dai titoli: La Toe- 
lette, Biblioteca Galante, Giornale delle 
Dame. Alle pubblicazioni fiorentine 
fecero seguito quelle milanesi, Gior- 
nale delle Dame e delle mode di Francia, 
e quelle veneziane, La Donna galante ed 
erudita. 


Nel triennio rivoluzionario (1796- 
1799) i giornali pubblicarono numerosi 
articoli, appelli ed esortazioni alle 
donne in quanto madri per richiamarle 
al dovere di educare i loro figli ai valori 
repubblicani. A Venezia venne, a tal 
fine, pubblicato un apposito periodico: 
La Vera Repubblicana. 

Un decisivo passo in avanti si ebbe nel 
1804, con la pubblicazione a Milano 
del Corriere delle Dame che accanto 
alla moda, alla letteratura, alla famiglia, 
inizia a pubblicare articoli e rubriche su 
tematiche politiche fino ad allora rite- 
nute di esclusivo interesse maschile: è 
l’avvio del lento cammino che avrebbe 
portato le donne al di fuori delle mura 
domestiche. 

Gli editori dell’Italia postunitaria si ac- 
corsero presto che la stampa di con- 
sumo femminile presentava le poten- 
zialità per diventare anche un affare 
commerciale ed anche i maggiori im- 
prenditori editoriali dell’epoca — da 
Sonzogno a Treves — entrarono in 
quella nicchia di mercato fino ad allora 
occupata da editori minori. Il risultato 
fu sorprendente: se nella prima metà 
dell'Ottocento i periodici femminili si 
contavano a malapena sulle dita delle 
mani, nel corso della seconda metà ar- 
rivarono ad essere circa cinquanta. Ac- 
canto ad un grande numero di testate 
rivolte alla moda, e che riproducevano 
figurini e modelli da eseguire o da ven- 
dere per corrispondenza, si affacciarono 
nuovi periodici più attenti ai muta- 
menti che andavano maturando nella 
società italiana e alle idee emancipazio- 
niste che proprio in quel periodo ini- 
ziavano a nascere oltralpe e oltreoceano. 


La prima elettrice italiana + 
«+ La signorina Beatrice Sacchi = 


Tra le prime riviste di questo nuovo 
corso possiamo ricordare L'Italia Ele- 
gante, Il Corriere della Moda e della Pa- 
drona di casa, La moda Popolare, La 
Moda utile, che sotto il «leggiero man- 
tello della moda» nascondevano conte- 
nuti ben più solidi ed innovativi. 

Nel periodo a cavallo tra Ottocento e 
Novecento si affaccia nel panorama 
della stampa femminile un’altra tipo- 
logia seriale, quella prodotta dalle 
donne che, accanto, e a volte in alter- 
nativa, a consigli e a suggerimenti de- 
stinati all’angelo del focolare e alla 
donna elegante, inizia a dibattere te- 
matiche legate alla condizione della su- 
balternità della donna in tutti i campi 
della vita civile. Così come vedranno la 
luce bollettini e giornali di associazioni 
di categoria che contribuiscono a for- 
mare l'identità delle prime donne im- 
pegnate in attività professionali dalle 
quali fino ad allora erano state escluse. 
Tra questi possiamo ricordare: // Giar- 
dino Infantile Italiano, La Scuola Ma- 
terna, Il Corriere delle Maestre, Il Gior- 
nale per le Levatrici. 


All’inizio del 1900 già troviamo un’am- 
pia casistica di giornali e riviste dirette 
alle donne ed espresse da diverse ag- 
gregazioni femminili, siano esse cultu- 
rali, religiose, professionali, sindacali o 
politiche, che si vanno ad affiancare ai 
più tradizionali seriali femminili; solo 
per citarne alcuni: La Voce delle Impie- 
gate, La Berrettaia, La Risaiola, La 
Donna del Popolo, Pensiero ed Azione, 
La Donna Socialista, La Difesa delle la- 
voratrici. I giornali delle donne e per le 
donne divennero un'importante ope- 
razione culturale e sulle loro pagine si 
espressero le prime voci dei movimenti 
femminili, sia di matrice cattolica, che 
democratica, che socialista. 

L’avvento del fascismo spense le voci 
emancipazioniste e le testate femmi- 
nili ebbero un momentaneo ripiega- 
mento sull’intrattenimento e la moda, 
proponendo un modello femminile 
nuovamente dedito alla casa e alla fa- 
miglia; sono di questi anni Excelsior, 
Amica, Dea, Sovrana, Gioia!. Non 
mancano comunque riviste femminili 
che continuano ad interessarsi di temi 
sociali e politici sia pure a contenuto 
maggiormente propagandistico. 

Lo scoppio della seconda guerra mon- 
diale — e la fatidica data dell’8 settem- 
bre 1943 — segnano per l’Italia, l’Eu- 
ropa ed il mondo intero, l’avvio di 
una nuova fase ma nel secondo dopo- 
guerra l'eredità della prima stampa 
femminile si rivelerà assai più pro- 
fonda e duratura di quanto le stesse 
donne non avessero probabilmente 
osato immaginare e sperare. 


Testata milanese fondata nel 1804 da 
Carolina Arienti, che ne fu anche la 
prima direttrice, e dal marito Giusep- 
pe Lattanzi. È uno dei giornali fem- 
minili di più lunga durata che pubbli- 
cherà — sia pure cambiando assetto edi- 
toriale, redazione e direzione — fino al 
1875. 

Carolina Arienti Lattanzi vive il pas- 
saggio dagli entusiasmi della rivolu- 
zione francese alle delusioni del regime 
austriaco. Il matrimonio con Giusep- 
pe Lattanzi, promotore tra l’altro del 
Colpo d'occhio, quotidiano di econo- 
mia milanese, la mette a contatto di- 
retto con un mondo borghese e liber- 
tario nel quale intende cimentarsi in 
prima persona. Nel 1797, nell’Acca- 
demia di Pubblica Istruzione di Man- 
tova aveva già letto un suo scritto dal 
titolo «La schiavitù delle donne» — de- 
dicandolo alla «cittadina» Rose Jose- 
phine Bonaparte — nel quale rivendi- 
ca maggiori diritti per le donne ed evi- 
denzia i limiti della legge in materia di 
divorzio e diritti patrimoniali. Quan- 
do nel 1804 inizia l'avventura edito- 
riale del Corriere delle Dame, la nuova 
testata non può non risentire della sua 
forte personalità. 


Il Corriere delle Dame rientra nella ti- 
pologia delle prime riviste di consumo, 
di intrattenimento e di moda che nac- 
quero all’inizio dell'Ottocento e che 
furono modellate sul formato delle gaz- 
zette settecentesche. Fu tra le prime 
testate ad introdurre delle illustrazioni 
attraverso i figurini di moda riprodot- 
ti in preziose incisioni di rame, evi- 
denziando una vocazione all’utilizzo di 
moderni mezzi di stampa e di avanza- 
ta tecnologia che caratterizzerà le rivi- 
ste di moda fino ai primi decenni del 
Novecento. Basti pensare che, proprio 
le riviste femminili, furono tra le pri- 
me ad utilizzare la fotografia e poi la ro- 
tocalcografia per la riproduzione dei 
«modelli». 

Nonostante la grande importanza del- 
la moda, sin dai suoi primi numeri il 
giornale sembra deciso ad affrontare 
non solo i generi di lettura femminili 
tradizionalmente accettati — moda, 
brevi notizie di carattere igienico e sa- 
nitario, racconti e poesie sentimentali, 
cronache teatrali, consigli su come 
comportarsi in società ed allevare figli, 
sciarade, aneddoti — ma anche quelli ri- 
tenuti di esclusivo interesse maschile 
come la politica. 


Corriere delle dame 


Milano, [1804-1875]: per Francesco 
Pirola del fu Gaetano 


Posseduto: N. 40 (5 ottobre 1806) — 
n. 52 (28 dicembre 1806); n. 1 

(3 gennaio 1808) — n. 53 (31 dicem- 
bre 1808); n. 1 (6 gennaio 1810) — 
n. 16 (30 giugno 1810); n. 1 (1 gen- 
naio 1814) — n. 52 (24 dicembre 
1814); n. 1 (1 gennaio 1825) — n. 53 
(31 dicembre 1825). 
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Corriere delle Dame (1804-1875) 


«bro Corriere dele Dame N32; 


«Ata di Francis 


Settimanale romano diretto da Cesare 
Bordiga, pubblica dal 24 aprile all’11 
novembre 18.48. 

Il programma del giornale, pubblicato 
sul primo numero, è dedicato «Alle 
donne d'Italia» alle quali riconosce la 
necessità di un nuovo ruolo nella vita 
civile del paese: 


L'Italia divenne una terra sacra alla li- 
bertà [...] Tale intento pienamente non 
può conseguirsi, ove ben’anche alla più 
gentil parte del genere umano — alla 
donna — non si volga un pensiero [...] 
Un funesto errore dominò le menti dei 
padri, quello cioè che ad altro la donna 
non dovesse intendere, tranne che alle 
domestiche cure. 


Il giornale rientra nel gruppo di fogli 
patriottici fondati da donne tra il 1848 
e il 1861. Si tratta di pubblicazioni che 
invitano a riflettere sul ruolo della don- 
na nel contesto politico che si viene de- 
lineando nel periodo dei fermenti ri- 
voluzionari e unitari. 


Una menzione particolare merita una 
delle redattrici che collaborò attiva- 
mente a La Donna Italiana: Amelia 
Sarteschi Calani Carletti (più cono- 
sciuta, semplicemente, con il cognome 
del primo marito come Amelia Cala- 
ni). Rimasta vedova in giovane età, e 
madre di due figli, «trovò conforto al 
suo dolore negli studi, e più ancora 
nelle speranze di risorgimento che in- 
cominciavano ad aleggiare per l’Ita- 
lia». Terminato il periodo del lutto 
aprì la sua casa di Firenze a letterati e 
patrioti, trasformandola in un salotto 
politico al quale partecipavano assi- 
duamente Cantù, De Boni, Dell’On- 
garo, Guerrazzi e Giordani. 
Tra le firme delle collaboratrici più as- 
sidue a La donna Italiana vanno anche 
ricordate: Francesca Cantalamessa, El 
vira Giampieri Rossi, Carlotta Gom- 
Elena Montecchi Torti, Luisa 
Amalia Paladini, Assunta Pieralli, Isa- 
bella Rossi Gabardi Brocchi. 


La Donna Italiana: 
giornale politico- letterario 


Roma: Stab. Tip. delle scienze, 
1848. 


Posseduto: A. 1, n. 1 (22 aprile 
1848), a.1., n. 11 (1 luglio 1848) 


XY Giorn. 41.1 


La Donna Italiana 
Giornale politico-letterario (1848) 


N. A. 


SABATO 22 APRILE (848 


DONNA ITALIANA 


GIORNALE POLITIOHIETTIRINO <> 


ASSOCIAZIONI 


MORTATO AR DONIGINIO | - - - - » 
AntEsreao rnanco ai com. e 
Un mumno srranaro costa mai. TÀ. 1 pasa» 


PROGRAMMA 
ALLE DONNE D'ITALIA 


Sperzate lc catene che stringesano il pensiero, cadeti 
A fatali spiriti di partito che divblevane dal fratello il fra- 
dello, un'età di glorie si aperse pei redenti figli di Pio. 
Allora queî popoli dî cui si vollero calpeitati i diriti, 
quei popoli cho fromenti agitarano le vergagnote ritorio, 
giuagenlo a ssmprendere che avrebbero potuto fraegerie 
è lanciarto in faoria ai tiranni, sorsero d'improvviso tre 
mendi come il folgore sterminatoro di Dio, e rovesciaado 
dai uroni î coronati appresiori, ria gli cacciarono eoî lore 
porfidi ministri dallo socra serra ialiana, la quale se fe 
bagnata dal saaguo dei martiri, becve pur anche rivi di 
ssaguo straalero. 
11 grido inalzato nelle siculo spiaggie — Voglinmo esser 
— fu ripetato soloane sul lembardo lerreso. A 
quel grido terribile, impallidirono i reprobi, vacillareao, 
cadloro, è l'italin divenne una teera sacra alla Ribarta. 
Per mantenerta in tale stato, per caccharne del tutto le 
cede barbariche, è nostro debito adesso nulla trascurare 
por renderci Goetî Tulo intento pienommato nom può com- 
soguirsi,ove ben'anche alla più goutiî parto del genere uma» 
no—alla doma — sun si volga wa pessiore, affinchè allo 
grate el alla legziuleia sappia unire pare un'animo ar- 
dente di amoe patrio, e così ci divenga più cara dividendo 


CLI 
In Roma x suo STATO |... Scuni 5 
2 


i mostri voli © Je tontre speranze. 

Già fu tempo in cui des più cho da ogni altro affetto 
da sublime amor patrio infiammata, diè prove nen solo di 
Sarti virtù, ma d'erniama. Tn quel tempo glorioso, quando 
i cittadini tolti cornevano intregidi all'armi ove alla patria 


ARPENDIOE ALLA DONNA ITALIANA 
er 


LUUREZIA MAZZANTI 
RACCONTO STORICO 
LI 


Crcrevista da ammo cuiline coperte della più rignzlione vence 
abete, siede Parente nella ridete volta dell'Arno. rà il uerim del 
ale ld l' sere peroni imelisom de audeve geosii a priora di 
quelle deitie @e vessì largamente pra quella besedetta parte 
ditta demo tasns del Crostate 

Ma non serra fest Gelico è Peentet Ces ilivisa da intestine di- 
aovanie, ara preda 2 liranel ehe € Iacernoana È senò, are espauta 
agi alraggi cal rapore straniere avido di calpentane cel sazzo nm 
prete i Lao sacma derreno , Sup spettairice di pugne tresende, ed 
alal Gruppo spesso vovis$ grata dal sigae dei endeti tesi figli. 

Ad una di Sali epoche Gameste sppartiene i fut da où intropoo 
è deserivere, è cln losirrelso ili per no role 2 de curmenre quale 
© quanto ersisera pina aver node sell'anina di uns deena 

Vidyuea Fante 1523, aeno di trota ricordano», im cai Pirenzo du 
alrelta d'assollo ul principe d'Ovmages, dice del'esereito imperiale 
A servitin di Cesmente VIIL nella garera contre questa cità 

Fra una bella sentina di Dicerebes. Due guerziori chini nel'arui 
pescrerenane 3 leuti puusi le nea Une di questi, volipendni al om 
pegno mutanti: 

=> BS Vano è l'llodereì 11 sesto vistosi rondo mripre peggire. 
Gli abitnti delle campagne corsi i pm sermero xd onirsi a red, 
Bee suevretalo le mostra miseria. No dotdiamo pesare che a 
vee rimo can gioria. È questo lunico confieta che ci rimona 

+ Malolizieve all uraziero! — prorarpe il compagno cos ira 


soprasiesse ma periglio, le dine sdegnaado versare una 
Hherima inbelle, con maso non tremante gingoramo i bran- 
di formidabili ai padri, al figli , sì crolorta, 0 gli inco- 
meggiavano 2 volare sui campi di battaglia a cogliere © 
la palma dol martirio 0 il lauro della vittoria. 

tn quoll'epoca, la carità del suedo natio era A primo afet- 
10 che esse infondevano cal lutie nel cuore dei figli , ed 
un adi» mortale contre lo siranitro cho agegaasse invader- 
Ho e farlo sua pred. 

Questi tempi disparvere. Volsero quindì anni diticili, 
« l'educazione femminile verme lasciata neglotia Un fe- 
nmto errore dominò le menti dei padri, quello cioé che 
ad altro la densa non dovesse intendere, tranne alle de- 
mestiche care. 

Questo pregiudizio si alimentò finché 1° amor patrio 
venno spgosto a delitto, finchè il proferira la parela Tta- 
lia frettava persecuzioni e cene, finchè gli momini fu- 
sono condannati a soffocare nel petto | sentimenti magna» 
nimi, a patiro pel silenzio i soprosì , a vedere di comti- 


mò questa nestra patria hmebacemente laccrata dalle um | di 
"| di'agni itellame cità, se henso pagimo che ricordami) le 


glie di tigri fameliche, e non mai sazio di sangue. 

la quell'età di sventura, la stella dUalia oscurata da 
nube densissima, porea che fosse sparita dal cielo. por 
non risorgere mal più! 

Ma Cimprorsiso i nestri fati cangiareno, in egni petto 
il cuore mandò un galgito seave di vita. AL dolore sue- 
cesse il giubilo, allo sconforto la sperimza , l'amore al- 
l'olio, la pace alle discendie Jàlio mosso a pietà delle 
ansire sventure, aver manduto in verra nno dei snai 
sageli a recarvi la conseliziono — e quell'angrlo era 
ILOZAS 
Al scegere del grande, l'asîro dalia che era eclissato ma 


vinerta — sai sorimeze, ma vendicae, L edio che netriamo cetra 
i Dartri el darà on aneruamano comagia. | perdi «he nno inco- 
duo il nestro prete, nom sutebibera meppar degrà di starei a fronte, 
net meritano Pamerzia mame di soldati . . . ne... coi soma tare 
di aotemi latromi, di tigri niatersde di megan lmpodroniio anpon 
di una cilià, giveti in un viaggia. vi sl apondeen. se fanno a pesi 
gli atitesti, pangano agni cos 2 sacco , dixro alle farine quello 
che mom possana rapire . . - percsine , derimenti, supre,, sesibili 
ansigsini. son mella per Sornî Maloliniane alte ramona invasore? MA 
sus ei cometeeneno liberi, è cadenro da eroi selia do rovine della 
suonira cora ch, che quei surguinori aghersi lenlum savana se 
chezione. disiruggena Lo min spuda è avida del loro sangue. Sscope 
appesa evtte io veglin camonore contro esi Al ino fune! 
— Che die2 — echimò Fatica geerriere — No, nen serà mai! 
Alva lancia La cura della versetto. Nova avi ta che l'al di domo 
riiarerà la pù arrendo delle stragi* — 

L'emee poscin mi dard forza Lo bo derive divblere ii tan destina. 
— Non le spcrere! — spgionie ropidimiente il compogmo — ie 
neo para, ie ren vagilo permettech 

— Tucopo, — l'alto proseguì elio non cda più tali parnket 
ae dopo 1a bodtaglia rem tiranti più elle mie benecia, De Gn 
da vito pena de? Nola novilta che questa pedle daremo contro gli 
atampanenti nemici, le li aorò accamta. Ozgi È ua giaro selcome, 
suero ata mndre di Dio . ... (I a La Vergine pretegporài presti 
che di noriagome > perdre a vito per la patria, pe l'infipendensa, 
ee de libertà .. 1} 


CM ceamo con? L'uno Jacopo Pareri, 1 alia, Lserenia Mazcont 
300 apara, È cai mante viveà eleona nelle pagine dela socia. 
n 


i Fato. — Ue denppllo di moibi imperi ia no nell'erba, 
facendo cuenea ad un'antsa di spetto faro e marziuie che sendo 


AVVERTENZE 


La Dinezione per, GIOnmaAnE È tv Via ser Trama Vaske N. 13 nevio srami- 
DELLE ACIENEE, OVE MERE SK NE FA LA INSTAIMUZIONE. — LerTERE, 
ARTIODRI E PAGAMENTI AunANRO FRANCHI DI POSTA. — Nox si NICTVOS ANTICOLI 
AXOMMI, — È. GSORSALE Sl PUNBLICA OUNI SABATO A MESIA 
SI INEMICE QUALUNQUE ASSENZIO Al PREXZO BE VAS È PRA MARA 


non diaparito, tarnò a Lrillare d'improvviso w irradiò comun 
raggio la fronte divina del padre adbrato, mentre versando 
Jacrimo di tomorezza, benediva ai commons sui figli! 

Da quell'istante scese quel secolo giorinso che avrà 
mme da Pol 

Per lui caldo ciascuno di nobili affetti, acceso da ge 
nerosì pensieri, nulla trascurò per rendere la terra in 
cui ebbe cuna il centro di ogni granderza 

Nì disegno di edocare la denna renne ualversal 
mente seotito, si deplorò quell'errore che le avera tolte 
l'antica energia rendendola un essere detele, conscondo 
quanto ella sia per se stessa capace di comprendere la 
santità della missione che lo venne affidata da Dio 

— Codardamente vi calunnia, o donne d'Italia, chi 

osa aflermare che più ma possiato mulriro quei sentimenti 
e quegli alfeti cho wa giorno vi resero degno di costa 
amrerazione. 

Voi avete @ anima è cuore, vol nale im questa terra 
divina, non potete @ non dovete ignorare che agei 10lla 
sacchiude le conori di wa' eroe, che le intorin 


nostro ssupare ; me hanno molte mule altre «de nare 
rano mille goota sublimi dei mostri padri, che resore l'Ita» 
lia più grande di ogal altra straniera nazione. 

Alle commosse popolazioni vol lo altestato © magie 
nime donne siciliane, voi o lombarde, enì predigi della 
carità cimalina, quando sflaste i perigli e la morto in 
difesa di una causa santissima; ineseaggiande i vostri cari 
allo pagns, combatiendo al loro fianco, ed wa sovrumano 
eroi infondeste nel petto dii fgli , del consorti, dei 
padri, alloreà sorsere uniti in un patto ad abbattero 
l'aborrita tiraanble. 


dl Hove duce. PE questi infetti Il copitama di venta Giosani Bath 
ata Prennati Allontanatasi dal compo isrperiato com alcavi dei sei 
per andare Srnggsa ndo è Geprodare le circonnicime compagne, geanio 
premo all'Incisa, eran avventato per dure al guerrieri 4n brevo ripena 

Uno dei subiti esstarnara 
— filati eno de mani con un coraggio verumente suor 
diverto. Quarta notte io aveso veduto le cre = mal partito, Nella 
gertità che honzo fono comano ii mi, ci seno piscubuti adi con 
tinto furere cha parcrano belve affetate. 

— Cano den Tedeico — soggimpera waaliro guerriero — E mon 
0 vergogni di portare con? Quando la mista ero med punto il più 
deciabve, Si lu voluto con quest'cei Faggio via a rospicolle. 

— Tel D — ripone il Tolesco sconcertato — La ria razione 
+ cencaciets sblsitanza , e sì sa che per Pre 3 persi | sonici che 
Ve capitocm velle ruazi rac leede cn frvati. Noù Tedeschi sen senineo 
parto la bnitagie emmpali. La pestra teamara simona quando rui- 
aim sapra qualcie villaggio che non può farci pesstenta. aficea 
assoni sfugge lla punta dea nestra spada  . . estt, Braccia, gurabe, 
cadormo gi coi desti come foglie secche - . -. è pe il anccimopgie! 
Eeviva È serbeagial Mela cosa rubare, devnatare, far strage Nel- 
Pinverno, cotte ci riseablinno desia al fanco dille cane incendiata” 

- Per rubare @ por incidere’ le deono e i fancielli — riprese 
anlaliso — i credo dotapurabi a, ssa nom giò per combliere cite 
a crepe 

A quote perde, Bit È pla mappero ln usa gras rita. TI Te 
deo silente gip Ineeeninciò a Lestetneniare nel soa Min 


TI Mec per tenne diver, grid: 

— Silenzio sciagura? silenzio! Lo imporgn 

Tu i ammaiolirano , è nata il Todesco [puriiraò a scuotere a 
tenta crm at di rabbia 

Te quot euamenta di quiete, si udì un lesa sinepito darai 1 
pablo si aliarona peocipibesi, è Hi Rocarati pel primo, esclumambo: 

Al'scsa All' anta? è Fioreatini danno inupegrato qualche are 


Il Circolo delle donne italiane nasce ad 
opera di un gruppo di donne di Vene- 
zia che si riunisce a turno nelle abita- 
zioni delle socie. Trisettimanale, uscì 
solo per nove numeri dal 26 settembre 
al 15 ottobre 1848. 

È uno dei rari giornali femminili nel ‘48 
italiano che si va ad affiancare al roma- 
no La Donna italiana e ai palermitani 
Tribuna delle donne e Legione delle Pie 
sorelle. Redattrice de I/ Circolo delle don- 
ne italiane era Adele Cortesi, l'unica a 
firmare per esteso i suoi articoli mentre 
le altre firmavano con il solo nome di 
battesimo o con le iniziali. 
L'orientamento del giornale è repub- 
blicano e antialbertista ma non rispar- 
mia critiche neanche a Gioberti che 
nel numero del 3 ottobre 1848 viene 
così descritto: 


quel prete vuol ficcare troppo il naso 
nella cucina piemontese [...] prete, 
senatore, ministro, tribuno, aposto- 
lo, cuoco, vuol fare troppi mestieri! 


Il Circolo delle donne italiane non è 
meno duro con gli ambienti ecclesia- 
stici e, sin dal primo numero, accenna 
ai preti e ai vescovi come spie al servi- 
zio dell'Austria. A causa di queste po- 
sizioni viene preso di mira dalla Curia 
ed il Patriarca si rivolgerà alle autorità 
politiche per chiedere provvedimenti 
nei confronti del giornale che subirà un 
richiamo da parte della Prefettura cen- 
trale dell’Ordine pubblico. 

Pur essendo stato pubblicato per un 
periodo molto breve, I Circolo delle 
donne italiane rappresenta una testi- 
monianza importante del giornalismo 
femminile dell’epoca, in quanto non 
contiene nessuna rubrica destinata alla 
moda o ai consigli per la famiglia ma 
esclusivamente notizie di carattere po- 
litico e militare. Probabilmente anche 
questo contribuì alla rapida conclusio- 
ne dell’iniziativa, in quanto la società 
italiana non era ancora pronta per ac- 
cettare un'esperienza giornalistica fem- 
minile di questo tipo. 


Il Circolo delle donne italiane: 
foglio della sera patriottico, politico, 
serio-faceto. 


Venezia: Tip. Cecchini, 1848 


Posseduto: A. 1, n. 1 (26 settembre 
1848) — a. 1, n. 9 (15 ottobre 1848) 


Ùî Per. 1239.1 


Il Circolo delle donne italiane 


Foglio della sera 


patriottico, politico, serio-faceto (1848) 


fa (0139 


. Anno I. — Num, 4, 


artodi 86 Sellemifo. 


Venezia 1048, 


IL CIRCOLO DELLE DONNE ITALIANE 


FOSLI8 BELLA SERA 


PATRIOTTICO, POLITICO, SERIO-FACETO. 


Esce tre volte alla settimana, martedì, venerdì e domenica, - Ron xl Inserivcono articoli, - Mi 
dispensa dal pubblici banditori, dal principali librai ed alla tip. Cecchini, 8. Cassiano, calle 
della Rezina, num, 2260. - L'associazione mensile costa GO cont.e 5 un numero separato. 


FUOENID, 


La donna!... Voi avete detto, voi dite 
tanto male delle donne, e senza di noi, cari 


uomini, sareste proprio infelici — la donna | 


vi è assolutamente necessaria. Voi, senz’essa, 
sareste privi del vostro simile, del vostro e- 
guale. Data l'ipotesi che foste immortali, la 
vita vi sarebbe più pesante di una galera. I 
cinque sensi, di cui, la mercè nostra, menate 
tanto vanto, vi sarebbero preso cinque sup- 
plizì. I pensieri non troverebbero persona a 
cui palesarsi colla vera soddisfazione del cuo- 
re; l'occhio sarebbe limitato a scene fred- 
dissime, continue, monotone, senza che l’ a- 
nima s'accorgesse di aleuna delicata sensa- 
zione ; il tatto sarebbe come quello della bi- 
scia che serpe sulla rupe denudata d'erbe e 
di musco ; l'udito non sentirebbe mai quella 
parola che deve appagare i vostri più caldi 
desiderì ; persino il più soave odor della ro- 
sa, cangierebbesi in‘ quello più ributtante 
dell'assa fetida! Voi, sentireste in voi stessi 
una potenza produttiva, e dovreste spasimare 
d’ ambascia per la mancanza di una creatura 
nel tempo stesso differente ed eguale a voi 
medesimi. 


Ora che dappertutto risuona la parola | 


fratellanza e ricognizione dei diritti reci- 
proci e relativi; ora che noi medesime ab- 
biam dato saggio del nostro retto sentire ; 


ora è giunto il tempo di proclamare l’uomo | 


e la donna per natura egualissimi tra loro, 
di sostenere l’opera maravigliosa di Dio, che 
seppe equilibrare nella donna e nell'uomo la 
di e l’ eguaglianza, cioè la differenza 
de'sessi e l'eguaglianza delle nature. 

Come i re del tempo passato si dicevano 
nati per comandare, e volevano che i popoli 
fossero nati per obbedire; così nel tempo 
passato gli uomini si dicevano nati per c 
mandare e volevano che le donne fossero 


er obbedire; ma siccome al giorno d' oggi 
i re hanno dovuto convenire che quella in- 
timata soggezione dei popoli non era effetto 
di natura, ma della colpa; nella egual maniera 
gli uomini debbono convenire che la intima- 
ta soggezione della donna era effetto della 
colpa, non di natura. Solo teologicamente una 
moglie deve essere soggetta al marito; ma 
questa è cosa privata e domestica, è limitata 
fra le mura della casa, nè distrugge quella 
fraternita ed eguaglianza che fu opera della 
natura. Questa soggezione è un fatto poste- 
riore alla patura. è limitata fra i confini ma- 
trimoniali ed esclude ogni rapporto coi pub- 
blici gaflari. 
È tempo di struggere affatto tutti i pre- 
iudizi che finora contaminarono la terra. 
Jomini, le donne furono create dopo l’uomo; 
dunque sono più perfette di voî. Ecco la 
prova. Iddio ereò prima le acque e la terra, 
poscia gli alberi e gli altri vegetabili, e questi 
per natura sono più perfetti delle acque è 
della terra. Indi creò le bestie della terra, 
delle acque e dell’aria, e queste sono piu 
erfette dei vegetabili. Dopo le bestie creò 
’uomo, e tutti sanno quanto l’uomo sia più 
perfetto di quelle. Iddio nella sua creazione, 
procedendo per gradi nella via del perfetto, 
finalmente creò la donna. Signori uomini, ci 
può essere prova piu logica ? 
Aggiungete a ciò la relazione immediata 
e naturale che Dio pose tra questi varì pro- 
dotti della sua onnipotenza. L'acqua e la ter- 
ra, create le prime, son destinate a nudrire 
le piante, create seconde. Le piante deggiono 
alimentare le bestie, create dappoi; le bestiv 
alimentano e servono l’uomo, ch’ ebbe vita 
dopo di esse; e l’uomo fu destinato per di- 
fesa e mantenimento della donna, perchè la 
donna fu l'ultima creata. Filosoficamente con- 
essatevi: uomini, siate gloriosi ad abiurare 
i gli antichi, mal fondati pregiudizi. 


Rivista napoletana, pubblicò dal mag- 
gio del 1904 al giugno del 1920. 
Caratterizzata da una impaginazione 
elegante, belle illustrazioni e fregi di 
sapore liberty, offriva al suo pubblico 
tutto ciò che una donna del bel mondo 
doveva sapere nel campo della cultura, 
dell’arte, della moda, del tempo li- 
bero. Le copertine erano dedicate alle 
nobildonne più in vista, presentate 
come modelli femminili. A merito di 
questa rivista va anche ascritto il 
grande interesse per l’emancipazione 
femminile. 

Stampata su «carta di lusso», contiene 
illustrazioni sia in bianco e nero che a 
colori, realizzate a Roma in una zinco- 
grafia napoletana allestita apposita- 
mente per Regina. La stampa è affidata 
alla tipografia Pierro che fonde, espres- 
samente per la rivista, dei nuovi carat- 
teri tipografici. 

Direttore, per tutto il periodo della 
pubblicazione, è Carlo Crocco Egi- 
neta e tra i collaboratori troviamo 
nomi come Pascoli, Beltramelli e Di 
Giacomo. 

Regina nasce sotto il segno una separa- 
zione sentimentale e professionale: 
quella tra Matilde Serao ed Edoardo 
Scarfoglio. La separazione ufficiale tra 


la Serao e Scarfoglio avverrà nel marzo 
del 1902 con tutte le inevitabili impli- 
cazioni non solo affettive ma anche 
professionali, tra cui l'abbandono de // 
Mattino da parte della Serao. 

Il 27 aprile del 1902 Matilde Serao 
inizia le pubblicazioni di una nuova 
rivista: La Settimana. Rassegna di let- 
tere, arti e scienze che pubblica fino al 
27 febbraio del 1904. Un mese dopo, 
il 27 marzo 1904, esce il primo nu- 
mero di un nuovo quotidiano creato e 
diretto dalla scrittrice: // Giorno. 

Tra la Serao e Scarfoglio ormai è guerra 
aperta, non solo sul fronte affettivo ma 
anche su quello professionale. Basti 
pensare agli sforzi economici e orga- 
nizzativi portati avanti da Edoardo 
Scarfoglio per rispondere alla concor- 
renza delle nuove testate fondate dalla 
Serao: nel 1903 fonda il periodico // 
Mattino Ilustrato e nel 1904 il Ro- 
manziere mensile e la raffinata rivista 
femminile Regina. 

Regina dedica un grande interesse alla 
letteratura, all'arte, alla musica, al 
tempo libero e, ovviamente, alla moda. 
Accanto a questi argomenti, tipici delle 
riviste femminili, una grande atten- 
zione è riservata anche all'emancipa- 
zione della donna. 


Regina. 
Rivista per le Signore e le Signorine. 


Roma: Stab. Tip. delle scienze, 
1848. 


Posseduto: A. 1, n. 1 (22 aprile 
1848), a.1., n. 11 (1 luglio 1848) 


Ù Giorn. 41.1 


Regina (1904-1920) 


REGCIDA 


Le signore d'italia: 
_a marchesa Bianca Strozzi - Collacchioni 


Rivista romana di orientamento catto- 
lico, nasce nel 1924 ad opera di Maria 
Grazia Zopegni che la dirigerà fino al 
1943, anno in cui il giornale verrà 
chiuso. Nel 1941 e nel 1942, la Zope- 
gni sarà affiancata nella direzione da 
Vittor Cacciarru. 

Maria Grazia Zopegni intraprende la 
carriera giornalistica nel 1920 come 
collaboratrice de La Gazzetta di One- 
glia e dei quotidiani // Corriere d'Italia 
e Il Giornale d'Italia. Come direttrice 
de La Donna italiana curerà in prima 
persona la rubrica de «La posta della di- 
rettrice» e la «Rassegna letteraria». Dal 
1925 sarà anche redattrice capo della 
Rassegna femminile italiana, una delle 
più importanti riviste femminili del 
fascismo. Nel suo impegno a favore 
della donna vanno anche ricordati la 
fondazione del «Laboratorio pro-di- 
soccupate di Roma» e la «Casa di Assi- 
stenza Materna». 

La Donna italiana era inserita all’in- 
terno di una realtà femminile variegata 
e complessa che faceva riferimento a 
diversi movimenti ed associazioni che 
spesso organizzavano appuntamenti, 
riunioni e congressi. Di questi, pun- 
tualmente, la rivista dava notizia in una 
rubrica dal titolo «Movimento sociale 
femminile», poi «Attività femminili» e, 
infine, «Attività dei Fasci femminili». 


Nei vent'anni di pubblicazione La 
Donna italiana si spostò da un’inizia- 
le posizione di apertura verso alcune aree 
del femminismo, ad una posizione 
conservatrice ed in linea con la politi- 
ca fascista, soprattutto attraverso gli ar- 
ticoli di Teresa Labriola. 

La rivista, come già detto, era di orien- 
tamento cattolico e si inseriva nel nu- 
trito gruppo di riviste femminili pub- 
blicate tra il primo dopoguerra e il 
1930, ossia nel periodo antecedente la 
fondazione di Famiglia Cristiana, tra le 
quali possiamo ricordare Fiamma Viva 
(1921), Squilli di Resurrezione (1921), 
Alba (1922), Beatrice (1923) e La Fio- 
rita (1927). 

Nei primi anni la rivista ospitò articoli 
tesi ad affrontare i problemi più rile- 
vanti dei movimenti femminili e fem- 
ministi. Ben presto la linea editoriale si 
politicizza in maniera decisa attraverso 
una adesione al fascismo che non era di 
facciata ma di sostanza. 

Il settore che appariva più qualificante 
nel periodico, e che ne interpretava 
compiutamente il progetto culturale 
era rappresentato dalla rubrica «Rasse- 
gna letteraria» alla quale collaboravano 
quasi sempre scrittrici professioniste o 
pubbliciste, che diedero vita ad un nu- 
cleo attivo legato da rapporti di scam- 
bio e reale solidarietà. 


La Donna italiana: 
rivista mensile di lettere, scienze, arti 
e movimento sociale femminile. 


Roma: Scuola Tip. Don Luigi 
Giannella, [1924]-1943 


Posseduto: A. 9, n. 1 (gennaio 
1932) — a. 20, n. 6 (giugno-luglio 
1943) 


Ùf 1098.1-11 


La Donna italiana (1924-1943) 


IX + N. 1 + 0. C. Postale 


RIVISTA 
MENSILE 
DI LETTERE 
SCIENZE 
ARTI E 
MOVIMENTO 
/OCIALE 
FEMMINILE 
DIRETTA DA 
MARIA 
MAGRI 
ZOPEGNI 


La Biblioteca del Senato della Repubblica 


“Giovanni Spadolini” 


La Biblioteca del Senato inizia la sua 
storia a Torino nel 1848 come Biblio- 
teca del Senato Sabaudo, per poi dive- 
nire, senza soluzione di continuità, Bi- 
blioteca del Senato del Regno d’Italia 
ed infine Biblioteca del Senato della 
Repubblica, spostando la sua sede — a 
seguito dello spostamento della capitale 
— prima a Firenze (1864) e infine a 
Roma (1871). 

Fin dalla sua istituzione, la Biblioteca 
del Senato ha sviluppato le proprie fun- 
zioni e accresciuto le proprie raccolte 
coltivando due diverse anime: pro- 
priamente parlamentare la prima, di 
ricerca e di cultura storica, giuridica e 
politica la seconda. La Biblioteca, in- 
fatti, pur sviluppando con coerenza le 
proprie collezioni di carattere norma- 
tivo e giuridico — strettamente rispon- 
denti alle necessità poste dallo svolgi- 
mento dell’attività legislativa, e 
supportandole con una base docu- 
mentaria ad ampia vocazione generali 
sta — ha curato con particolare atten- 
zione la propria politica di acquisizioni 
su due fronti ben definiti: quello sto- 
rico — con particolare riferimento alla 
storia locale italiana, e alle edizioni di 
fonti e documenti per la storia politica 
e giuridica italiana preunitaria, medie- 
vale e moderna — e quello dei giornali 
italiani e stranieri, dando vita ad una 
delle più ricche raccolte nazionali, di 
elevatissimo valore storico e culturale. 
Tale fisionomia culturale rappresenta 
ancora oggi il fondamento dell’identità 


della Biblioteca del Senato ed è all’ori- 
gine della scelta di aprirne l’accesso al 
pubblico (dal 2003) trasferendosi da 
Palazzo Madama a Palazzo della Mi- 
nerva. Particolare eco al momento del- 
l'apertura al pubblico ha avuto proprio 
la raccolta dei giornali, raccolta che per 
eccellenza riesce ad assolvere all’interno 
della Biblioteca una duplice funzione: di 
documentazione corrente dell’attualità 
politica in una prima fase, e di docu- 
mentazione storica, politica e culturale, 
in un momento successivo. Supporto 
indispensabile, dunque, alle esigenze in- 
formative dei parlamentari ma al con- 
tempo fonte primaria per la ricostru- 
zione della vita politica e culturale 
italiana ed internazionale, oltre che per 
la storia del giornalismo e della stampa, 
filone di ricerca che negli ultimi decenni 
ha conosciuto un significativo sviluppo. 


Riconoscendo il valore di tale colle- 
zione, la Biblioteca del Senato ha de- 
dicato costante attenzione al suo ac- 
crescimento, alla sua conservazione e 
alla sua valorizzazione. Il patrimonio 
supera oggi gli 80 giornali correnti (ita- 
liani e stranieri) e tocca circa le 560 te- 
state chiuse, di cui circa 40 straniere, 
risalenti fin dalla fine del XVII secolo. 
La ricchezza di tale raccolta ha avuto 
come esito naturale, peraltro, quello di 
vedere affidato al Senato il compito di 
proseguirne l'incremento e la conserva- 
zione a nome delle due Camere, al mo- 
mento della creazione (12 febbraio 
2007) del Polo Bibliotecario Parla- 
mentare, risultato di un processo di in- 
tegrazione dei servizi e coordinamento 
delle raccolte con la Biblioteca della 
Camera dei Deputati, cui è stata affi- 
data invece la responsabilità inerente la 
raccolta dei periodici italiani e stranieri. 
La suddivione dei compiti di acquisi- 
zione e raccolta del patrimonio biblio- 
grafico e documentario con la Biblioteca 
dell'altro ramo del Parlamento — mi- 
rante in generale a una migliore ge- 
stione e a un più funzionale utilizzo 
delle risorse — ha consentito, nello spe- 
cifico ambito della prestigiosa raccolta 
dei quotidiani italiani e stranieri, di 
aprire nuovi fronti di valorizzazione e di 
sviluppare ulteriormente una già at- 
tenta politica di preservazione e am- 
pliamento dell’accesso. Se infatti già 
negli anni passati si era provveduto alla 
microfilmatura di numerose testate per 
rispondere alle esigenze di consulta- 
zione del pubblico esterno e renderle 
compatibili con il persistere a Palazzo 
Madama di un’Emeroteca dei quoti- 
diani correnti a disposizione dell’utenza 
parlamentare, oggi gli sviluppi tecno- 
logici hanno incentivato ad indirizzare 
le risorse verso la creazione di un archi- 
vio digitale. Questo, affiancandosi alla 


raccolta cartacea, consentirà non solo di 


potenziare notevolmente le possibilità di 
ricerca sul fondo, ma anche di con- 
temperare le esigenze di conservazione 
e preservazione del materiale con la vo- 
lontà di metterlo a disposizione di un 
pubblico più ampio possibile. 

Infine, occorre segnalare l’attenzione 
che la Biblioteca del Senato ha rivolto 
e rivolge a mostre ed esposizioni ai fini 
della valorizzazione del proprio patri- 
monio e in particolare della ricca rac- 
colta di giornali storici e correnti. Tra 
le iniziative degli ultimi anni, è da ri- 
cordare la mostra L talia del Risorgi- 
mento. Giornali e riviste nelle raccolte 
della Biblioteca del Senato (1700-1918), 
così come vanno segnalate le esposi- 
zioni tematiche periodicamente alle- 
stite nelle sale dell’Emeroteca di Pa- 
lazzo della Minerva, relative a materiali 
tratti dal fondo dei giornali, e miranti 
a portare a conoscenza del pubblico la 
ricchezza e varietà del materiale con- 
servato. In questa prospettiva rientra 
anche la mostra Dalla piuma alla 
penna, giornalismo femminile dal 1804 
al 1943 che la Biblioteca del Senato ha 
voluto allestire per testimoniare l’im- 
portante e variegata esperienza delle 
testate giornalistiche femminili nella 
storia italiana. 


Le schede e le immagini esposte sono tratte da giornali e periodici fem- 
minili pubblicati tra il 1804 e il 1943 e appartenenti alle collezioni della 
Biblioteca “G. Spadolini” del Senato della Repubblica: 


Corriere delle Dame (1804-1875) 
La Donna italiana. Giornale politico- letterario (1848) 


Il Circolo delle donne italiane. Foglio della sera 
patriottico, politico, serio-faceto (1848) 


Regina (1904-1920) 
La Donna italiana (1924-1943) 


Ogni testata è illustrata da una breve scheda storica con la citazione delle 
fonti di riferimento. Anche i testi di studio citati appartengono alle col- 
lezioni della Biblioteca “G. Spadolini” e, prevalentemente, alla Sala 
Emeroteca. A conclusione di ogni presentazione sono infine riportati i 
dati catalografici del giornale o del periodico. 
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